
Narcisismo  digitale
funzionale

di Marco Guastavigna
“L’articolo  critica  l’approccio  accademico  e  istituzionale
all’intelligenza artificiale nell’istruzione come un sistema
che privilegia l’innovazione fine a sé stessa, ignorando le
reali  necessità  degli  studenti  e  degli  insegnanti.  Questo
approccio,  definito  “tecno-feudalesimo  intellettuale”,  si
concentra  sulla  pubblicazione  di  monografie  e  sulla
partecipazione  a  convegni,  senza  affrontare  le  questioni
concrete legate all’implementazione dell’IA nell’istruzione.

Ecco alcuni punti chiave della critica:

● Innovazione conservatrice: l’accademia si proclama paladina
dell’innovazione  tecnologica,  ma  la  sua  implementazione  si
traduce nella creazione di “sapere da scaffale”, utile solo a
mantenere lo status quo e i rapporti di potere esistenti.

●  Epistemologia  dell’improvvisazione:  la  corsa  all’ultima
novità tecnologica porta a una mancanza di riflessione critica
e di analisi approfondita sulle reali potenzialità dell’IA
nell’educazione.

● Trivializzazione: la formazione sull’IA si riduce spesso a
una serie di ricette pratiche, senza fornire agli insegnanti
gli  strumenti  per  una  comprensione  profonda  e  critica  di
queste tecnologie.

● Mancanza di attenzione per l’etica: il dibattito sull’IA si
concentra  sugli  aspetti  tecnici  e  teorici,  ignorando  le
implicazioni  etiche  e  sociali,  come  lo  sfruttamento  dei
lavoratori  del  Sud  globale  per  l’addestramento  degli
algoritmi.
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● Formazione adattiva: i percorsi di formazione sull’IA per
gli insegnanti si basano spesso su un approccio passivo e
adattivo, anziché promuovere un uso critico e consapevole di
queste tecnologie.

L’articolo sottolinea la necessità di un approccio alternativo
all’IA nell’istruzione, che metta al centro le esigenze degli
studenti  e  degli  insegnanti,  promuovendo  un  uso  critico,
consapevole e socialmente responsabile di queste tecnologie”.

La “recensione” qui sopra riportata è di Google NotebookLM; il
riferimento  sono  alcuni  ragionamenti  che  ho  pubblicato  su
Gessetticolorati.
Tecnicamente si tratta della risposta (automatizzata) a una
domanda-stimolo  proposto  dal  dispositivo  medesimo  e  da  me
sottoscritta  e  inviata:  “In  che  modo  viene  criticato
l’approccio  accademico  e  istituzionale  all’intelligenza
artificiale nell’istruzione?”.

Confesso  apertamente  di  riconoscermi  nella  sintesi  del
dispositivo  di  assistenza,  nonostante  lo  consideri  il  mio
principale avversario sul piano etico e politico e non abbia
remore a utilizzarlo solo perché vengo tracciato in decine di
altri modi dal capitalismo digitale estrattivo di cui Alphabet
è l’esponente probabilmente più avanzato ed efficiente.
Allo stesso modo, trovo abbastanza convincente il “documento
di briefing” prodotto da NotebookLM – è uno dei suggerimenti
operativi di base dell’architettura dell’ambiente.

Analisi dei temi principali e delle idee chiave nelle fonti
fornite
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Le fonti analizzate offrono una panoramica critica sull’uso
delle tecnologie digitali nell’istruzione, concentrandosi in
particolare  sul  contesto  italiano  e  sul  ruolo  degli
insegnanti.

Temi principali

Critica al “digitalismo” acritico e all’innovazione fine
a sé stessa: Le fonti mettono in guardia da un’adesione
acritica al “digitale”, sottolineando la necessità di un
approccio  critico  e  consapevole.  L’innovazione
tecnologica non è di per sé garanzia di miglioramento e
può portare alla frammentazione del sistema educativo,
come evidenziato nel caso della “didattica innovativa” e
del Piano Nazionale Scuola Digitale.
“L’introduzione del “digitale” nella scuola italiana è
stata  in  larga  misura  una  diffusione  latente  e
incontrastata  di  una  visione  e  di  una  mentalità
neoliberiste.”  –  Concetti  contrastivi  –  di  Marco
Guastavigna
“Ed ecco rispuntare, più tronfia che mai, nonostante le
gigantesche difficoltà, la locuzione “fare innovazione”,
a  cui  seguirà  il  focus  –  che  verrà  ripreso  dai
finanziamenti nell’ambito del PNRR – sugli ambienti di
apprendimento  “innovativi”;  non  “rinnovati”,  perché
questa prospettiva richiederebbe di attribuire senso e
significato non al modificare in sé ma alle ragioni e
agli  obiettivi  del  cambiamento.”  –  Contro  la  deriva
della  digitalizzazione  subordinata  e  subordinante  –
Collettivo Le Gauche
Importanza di un approccio etico e sociale all’uso delle
tecnologie.
Le fonti sottolineano la necessità di un approccio etico
all’uso  delle  tecnologie,  che  tenga  conto  delle
implicazioni sociali, economiche e politiche. Si critica
il  modello  del  “capitalismo  di  sorveglianza”  e  si
promuove un uso delle tecnologie che metta al centro lo



sviluppo umano, l’equità e la sostenibilità.
“La  contrapposizione  politicamente  utile  e
significativa,  quindi,  non  è  “digitale  sì”  versus
“digitale  no”,  ma  quella  tra  dispositivi  digitali  a
logistica  estrattiva,  tipici  del  modello  tecno-
liberista, e dispositivi digitali a vocazione aperta e
decentralizzata,  non  profilanti.”  –  Contro  la  deriva
della  digitalizzazione  subordinata  e  subordinante  –
Collettivo Le Gauche
“Detto in un altro modo, voglio valorizzare l’approccio
etico-politico e non economicista, in particolare l’idea
che ciascun singolo e soprattutto ogni comunità hanno
diritto al controllo di ciò che utilizzano e dei propri
dati.”  –  Tecnologie_per_lo_sviluppo_umano_di_Guas.pdfIl
ruolo del software libero e dei contenuti aperti: Le
fonti  promuovono  l’uso  del  software  libero  e  dei
contenuti  aperti  come  alternativa  al  modello
proprietario  del  “capitalismo  digitale”.
Si  sottolinea  l’importanza  del  codice  aperto,  della
condivisione della conoscenza e del controllo collettivo
sulle tecnologie”

Insomma,  software  libero  è  un  modo  di  sviluppo  del
software che si adatta particolarmente bene al software
educativo;  ma  bisogna  trovare  un  modo  di  sostenerne
economicamente  lo  sviluppo  nel  tempo,  altrimenti  si
finisce per fare un guaio peggiore: far scomparire dalla
faccia  della  terra  quel  tessuto  di  sviluppatori,  di
piccole  imprese,  di  cooperative  che  potrebbero
costituire un’alternativa alle multinazionali digitali.”
–  Tecnologie_per_lo_sviluppo_umano_di_Guas.pdfLa
centralità  dell’insegnante  come  mediatore  critico:  Le
fonti  sottolineano  il  ruolo  centrale  dell’insegnante
come mediatore critico tra le tecnologie e gli studenti.
L’insegnante è chiamato a scegliere gli strumenti più
adatti ai contesti specifici, a formare gli studenti ad
un  uso  consapevole  e  critico  delle  tecnologie  e  a



promuovere un apprendimento significativo.
“Il compito di questa generazione di insegnanti è far
comprendere che le risorse delle rete vanno integrate
con quelle tradizionali, dalle biblioteche cartacee ai
libri  di  testo,  anche  sul  piano  metodologico.  Per
ottenere  questo,  se  ne  devono  convincere  in  prima
persona.”  –  L’insegnante  del  terzo  millennio  –  La
ricerca
“Disporre  di  testo  su  supporto  flessibile  consente
inoltre agli insegnanti di mettere in atto in prima
persona  gli  interventi  di  adattamento  previsti  dai
relativi  protocolli  per  i  libri  di  testo.”  –
Tecnologie_per_lo_sviluppo_umano_di_Guas.pdfIdee chiave:

Distinzione tra “lavoro” e “mestiere” della scrittura:
La  distinzione  tra  scrittura  vincolata  da  tempi  e
obiettivi di mercato e la scrittura come espressione
libera e creativa.
“Da  una  parte  il  mestiere  di  scrivere,  insomma,
dall’altra  il  lavoro  di  scrittura.”  –  Excursus  nel
mercato  della  scrittura  digitale,  probabilmente
incompleto  |  NUOVO  PAVONERISORSE
Rischio di “trivializzazione” della scrittura: L’uso di
strumenti di intelligenza artificiale può portare ad una
semplificazione eccessiva e ad un impoverimento della
scrittura.
“Vi  è  comunque  un  rischio  di  fondo,  ovvero  la
trivializzazione, di cui ci siamo già occupati e che nel
contesto  della  mercificazione  della  scrittura  è
rappresentabile  come  segue.”  –  Excursus  nel  mercato
della  scrittura  digitale,  probabilmente  incompleto  |
NUOVO PAVONERISORSE
Importanza  del  “pensiero  computazionale”  emancipato:
Insegnare agli studenti a programmare non solo come una
competenza tecnica, ma come uno strumento critico per
comprendere il funzionamento delle tecnologie.



“sarebbero  necessarie  modalità  di  istruzione  molto
diversa  da  quella  attuale  (prerequisito  una  visione
emancipata e non adattiva del pensiero computazionale)”
? Tecnologie_per_lo_sviluppo_umano_di_Guas.pdf

Insomma, siamo davvero di fronte a un dispositivo che
può forse avere impieghi utili, almeno nel caso in cui
si domini il campo di conoscenza su cui lo si utilizza,
come  assistente  cognitivo  per  analisi,  sintesi,
confronto e incrocio di documenti già letti per parte
umana. Quel che è certo è che è sempre più priva di
fondamento ogni riduzione dell’intelligenza artificiale
generativa  a  chatbot  generalisti,  addestrati  su
materiale  non  ben  precisato.


